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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Agghiacciante attentato terrorista contro il treno Napoli-Milano 

Il tratto di galleria ferroviaria tra Bologna e Firenze nel quale è 
avvenuta la tremenda esplosione 

¥ N QUESTE ore allucinan-
•*• ti, in cui riceviamo impo
tenti le notizie dall'inferno di 
S. Benedetto Val di Sambro, e 
mentre non è ancora possibi
le stabilire l'entitt esatta del
la strage, il sentimento domi
nante è lo sgomento. La pietà 
per le vittime, la solidarietà 
per i feriti e gli scampati si 
mischiano a angosciosi inter
rogativi: chi ha potuto com
piere quest'altro orrendo de
litto, e perché? Che cosa sì è 
voluto dire, attraverso questo 
gesto bestiale, ad un paese 
che già tanto tributo di san
gue ha pagato alla preserva
zione della convivenza civile 
e democratica ma che ha an
che mostrato di non voler ce
dere? Il modo, il luogo, il mo
mento dell'attentato richia
mano immediatamente il 
precedente dell'Italicus: anzi, 
sembra che le belve umane 

che se ne sono macchiate ab
biano con scrupolo criminale 
organizzato le cose in modo 
che apparisse in tutta evi
denza il legame con la trage
dia di dieci anni fa. 

Non è il momento delle 
congetture ma qualcosa va 
detto, anzi rammentato. Le 
stragi indiscriminate che ab
biamo conosciuto dal 1969 in 
poi hanno tutte recato un 
inequivocabile segno fascista 
e, insieme, un intreccio di 
trame che coinvolgeva poteri 
occulti, pezzi di apparati e le
gami internazionali. Pochi 
brandelli di verità sono venu
ti alla luce: proprio per l'Itali-
cus e la strage della stazione 
di Bologna il paese attende 
ancora che sia sciolto il gran
de mistero. Questo paese feri
to e offeso non tollererebbe 
più un'inerzia, un'incapacità 
dello Stato dinanzi a questa 
sfida mortale. 

Appello del PCI 
alla mobilitazione 

La segreteria del Partito comunista italiano, appresa 
la notizia del gravissimo attentato che ha colpito vittime 
innocenti e che appare una tragica prosecuzione della 
strage dell'Italicus e della stazione di Bologna, ha invita
to tutte le organizzazioni del Partito a promuovere, sin 
dalle prossime ore, una iniziativa straordinaria di mobi
litazione unitaria contro il terrorismo e in difesa della 
democrazia. 

Bologna, Milano, Roma 
Firenze, Brescia oggi 
scendono in piazza j 
ROMA — L'Italia oggi si ferma e scende in piazza per dare 
una grande risposta democratica all'orrendo attentato di ieri 
sera. La segreteria regionale dell'Emilia Romagna e territo
riale della Cgll-Cisl e UH di Bologna hanno indetto per oggi 
alle 16 una manifestazione popolare regionale in Piazza 
Maggiore a Bologna cui parteciperanno anche commercian
ti, artigiani, altre categorie di lavoratoli. Con l'esclusione di 
ferrovieri ed ospedalieri è stato proclamato anche uno scio
pero dalle 15,30 alle 17 ed una fermata dalle 16\30 alle 17 per 
i tranvieri. Alla manifestazione parteciperà una delegazione 
della segreteria nazionale delia Cgil, Clsl, UH. Nella mattina
ta alle 9 incontro tra i partiti, gli Enti Locali e 1 sindacati; per 
le 11 infine è stata convocata una seduta straordinaria del 
consiglio comunale. Questa mattina a Roma in Campidoglio 
alle 12 si riunirà li «Comitato cittadino per l'ordine democra
tico* promosso dal Comune di Roma cui aderiscono tutte le 
forze politiche. Il sindaco Vetere nel pomeriggio parteciperà 
con 11 gonfalone della città alla manifestazione indetta dal
l' Anpi in Piazza Santi Apostoli per le ore 16. Alle 10,30 sono 
convocati In Federazione tutti i segretari delle sezioni del Pei 
romano per garantire la presenza massiccia dei comunisti 
romani alla manifestazione. Per 1 fiorentini l'appuntamento 
indetto dal sindacati è per questa mattina alle 11,30 a Palazzo 
Vecchio ed In Piazza della Signoria. A Milano alle 11 manife
stazione davanti alla sede dell'Anpl In via Mascagni. A Bre
scia presidio in piazza della Loggia alle ore 17 dopo che In 
mattinata si sarà tenuta la riunione del comitato antifasci
sta. 

Nell'infernale gallerìa dell'Italicus 
decine i morti dilaniati dalla bomba 

Alle 19 e 15 un'esplosione ha devastato le carrozze di 2\classe in coda al rapido affollatissimo che aveva da poco imboc
cato il tunnel più lungo d'Europa - Per ore una barriera.di fumo ha impedito i soccorsi - Ridda di rivendicazioni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Una strage orrenda. Al momento in cui scri
viamo sono già state estratte dalle lamiere del «rapido» Napo
li-Milano 25 salme. I feriti sono più di cento, molti sarebbero 
gravissimi. Nella galleria maledetta, la stessa nella quale 
dieci anni fa una bomba fascista sull'Italicus fece dodici vit
time, un ordigno esplosivo ha di nuovo ucciso uomini, donne, 
bambini, gente che andava a passare da parenti e amici le 
feste di Natale. 

L'esplosione sarebbe avvenuta nella terz'ultima carrozza 
del convoglio, un vagone di seconda classe. La deflagrazione 
ha colpito anche la carrozza seguente, 11 vagone bar. Sembra 
certo che l'ordigno non era sul binari ma all'interno del tre
no. Lo testimonia 11 fatto che i pavimenti delle carrozze sono 
intatti mentre i soffitti sono completamente andati in pezzi, 
così come la linea elettrica aerea per circa trecento metri. 

In queste due carrozze sono stati al lavoro per tutta la 
notte vigili del fuoco, medici, infermieri. SI teme che il nume
ro delle vittime sia destinato a salire col procedere di questo 
affannoso lavoro. A mezzanotte le altre vetture erano già 
state trasportate fuori dal tunnel. 

Lo scoppio è avvenuto alle 19,15, mentre il rapido «904» 
viaggiava a 140 chilometri all'ora verso Bologna, in perfetto 
orarlo, appena entrato nella Direttissima, la più lunga galle
ria ferroviaria d'Europa, 18 chilometri e selcentodlecl metri, 
tutu In rettifilo. 

La testa del treno era già sei chilometri all'interno della 
galleria quando si è verificata l'esplosione. Un viaggiatore, il 
professor Giuseppe Giordano, ha raccontato di essersi salva
to per miracolo: «Ero entrato nella carrozza di seconda classe, 
quella che poi è esplosa, perprendere 11 caffè, e ho rinunciato 
perchè il vagone era pieno di gente. Sono uscito e poco dopo 
ho sentito distintamente uno scoppio seguito a pochi Istanti 

da un altro scoppio. Non so cosa possano trovare i soccorrito
ri dentro quella carrozza che, ripeto, era stipata di passegge
ri». 

E infatti il treno era partito da Napoli, alle 12,55, con più di 
mille passeggeri a bordo. Molti, non avendo prenotato, si 
accingevano a fare l'intero viaggio in piedi. Gli assassini 
scelgono sempre 1 periodi festivi per essere sicuri di spargere 
più sangue. Due scoppi, quindi. Alcune testimonianze con
cordano In questo senso, ma per il momento le fonti ufficiali 
non confermano. 

Giuliano Musi 
Antonio Polito 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 

(Segue in ultima) 

BOLOGNA — Uno dai primi tariti «fanti di Bototfna 

«Uno scoppio, il fumo, 
sangue i K i i > > 

Le prime testimonianze - «È la terza volta, anche questa 
strage rimarrà impunita»? - L'impegno dei soccorritori 

Dal nostro inviato 
SAN BENEDETTO VAL DI 
SAMBRO — Un'altra strage 
infame. Questa volta la bom
ba è scoppiata dentro la gal
leria direttissima, quasi al 
centro. Non si conosce anco
ra il numero del morti, le 
strade che portano sull'Ap
pennino sono piene di ambu
lanze. È successo alle 19.15. 
Alle 21.15 da un carrello del
le ferrovie scendono i primi. 
feriti, fra di loro un bambi

no, hanno tutti il volto co
perto di sangue e sembrano 
ustionati. Le ambulanze 
partono subito verso l'ospe
dale Maggiore di Bologna. A 
fianco della stazione di San 
Benedetto c'è il monumento 
costruito con i resti del treno 
Itallcus; la strage del 4 ago
sto 1974 con 12 morti. Nel 
momento in cui scriviamo 
non è possibile dire quante 
siano questa volta le vittime. 
Quelli che hanno visto — vi

gili del fuoco, carabinieri — 
non vogliono dire numeri 
precisi. Si parla subito di 4 
morti ma il numero purtrop
po è destinato a salire. Una 
carrozza, la settima, subito 
dietro il vagone ristorante 
del rapido 904, partito da Na
poli con destinazione Mlla-

J«nn«r Metotti 

(Segue in ultima) 

«Li ho visti nel buio 
poveri corpi straziati» 
La drammatica scena raccontata dai primi soccorritori - «Il 
fumo ci rigettava indietro» - Una vettura scoperchiata 

Dal nostro inviato 
VERNIO — «Ho visto una 
scena incredibile, allucinan
te. Non la dimenticherò mai 
più». Romeo Marchi, medico 
condotto di Mercatale di 
Vernio è appena uscito dal
l'inferno della galleria. An
cora sotto choc racconta con 
parole concitate la dramma
tica scena che si è presentata 
ai suol occhi, assieme al pri
mi. soccorritori. «Al treno 
non slamo riusciti ad arriva

re. Impossibile farlo. La nu
be tossica, una cappa di fu
mo, impediva di respirare, 
ributtava indietro. Abbiamo 
riprovato con le maschere 
antigas. Così, vicino al con
voglio, sul binari ho visto 
quattro corpi immobili. Due 
uomini e due donne. Una, 
giovane, era praticamente 
tagliata a metà dall'esplosio
ne. Su una carrozza ho visto 
altri quattro cadaveri. C'era 
un bimbo». 

Strazio, urla disperate, 
implorazioni di aiuto, pani
co: le Immagini della trage
dia. Nel tunnel più lungo 
d'Europa, la terribile defla
grazione ha portato morte, 
dolore, angoscia. Ora si con
tano le vittime, si cercano 1 
feriti. Ci sono l volti sgomen
ti del passeggeri rimasti ille
si, che fanno fatica a respira 

Giorgio Sgherri 

(Segue in ultima) 

Spezzoni 
di notizie 

poi la 
terribile 
verità 

ROMA — Per tante, dram
matiche ore le notizie si sono 
susseguite in modo incerto e 
contraddittorio. E solo a tar
da sera si sono intravisti i 
contorni di una immane tra
gedia. 

PRIME NOTIZIE — Il pri
mo «flash» dell'agenzia Ansa, 
giunto in redazione poco pri
ma delle 20, parlava soltanto 
di una probabile esplosione 
nella galleria di San Bene
detto Vai di Sambro e di al
cuni feriti sul treno. Quale 
treno? Un treno stracarico, 
con gente stipata nei corri
doi, col loro bagagli e con il 
pensiero rivolto alle ore in 
famiglia del Natale. Era par
tito da Napoli-Centrale alle 
12,55 per risalire tutta la pe- ' 
nlsola fino a Milano, sotto 
un cielo luminoso ripulito 
dalla tramontana. Alle 19,15, 
quando il convoglio ha im
boccato 11 tunnel della trage
dia, altra gente era salita a 
Firenze. Il macchinista rie
sce a dare l'allarme un atti
mo prima che si interrompo
no le comunicazioni con l'e
sterno. 

DUE ESPLOSIONI — Per 
un paio d'ore non si riesce a 
stabilire con certezza se 
un'esplosione davvero c'è 
stata. Ma poi arriva la con
ferma, anzi, qualcosa di peg
gio: le esplosioni sono state 
due. Non sul binari, come si 
pensava — meglio, si spera
va — ma dentro il treno, nel
la terz'ultima e nella penul
tima carrozza. È saltato tut
to, le due vetture si sono let
teralmente scoperchiate e 
poi incendiate. 

QUANTI MORTI? - Quanti 
feriti? E le vittime, quante 
sono? Le ore passano e nes
suno può fare un bilancio. 
La galleria è lunga 19 chilo
metri, chi è rimasto incolu
me, alle 22 è ancora In cam
mino verso l'uscita. Ce un 
pericolo per tutti: il soffoca
mento. I vigili del fuoco deci
dono di inoltrarsi con le 
bombole d'ossigeno sulle 
spalle e gli autorespiratori. 
Strada facendo, con gli 
estintori spengono piccoli 
incendi provocati da corto
circuiti: tutu la linea elettri
ca è saltata. Ma 11 peggio è 
giù, in fondo, oltre una nuvo
la stagnante di fumo denso e 
acre. Bisogna far presto, e 
occorre un intervento radi
cale. Si decide di trainare il 
treno fuori, con il suo carico 
— che nessuno ancora cono
sce — di dolore, disperazione 
e morte. Un locomotore die
sel viene portato all'imbocco 
della galleria dalla parte di 
San Benedetto Val di Sam
bro e si tenta la difficile ope
razione. Altrettanto si prova 
a fare dall'altro Iato per trai
nare fuori le ultime carrozze, 
quelle squarciate dalle bom
be. 

RIVENDICAZIONE — 
Mentre si accavallano le no
tizie sui soccorsi, ecco la pri
ma rivendicazione. «Qui Or-

(Segue in ultima) 
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Oscure trame contro la democrazia 
Dalle BR ai NAR, 

di dubbi e rivendicazioni 
Perquisite a Roma 

abitazioni di fascisti 
Messaggi definiti «provocatori» e inattendibili sono giunti a quotidiani e agenzie di 
stampa - Digos e carabinieri della capitale indagano insieme - Le istruttorie riaperte 
L'UCIGOS: non avevamo avuto nessun «avvertimento» di una simile impresa 

ROMA — Gli inquirenti hanno negato 
qualsiasi «preavviso». Non ci furono 
«soffiate», né segnalazioni, nemmeno 
ipotesi, pare. Imprevista e paurosa, in
quietante, questi gli aggettivi usati. La 
girandola delle rivendicazioni come al 
solito non aiuta a capire, anzi sembra 
creata ad arte. Prima un messaggio a 
Paese Sera firmato da «Ordine nuovo-
Ordine nero», subito dopo la smentita 
all'Ansa. «Qui la colonna Adriana Ro-
mualdi di Ordine nuovo, smentiamo la 
rivendicazione dell'attentato al treno. 
Basta con le falsità di regime, non si 
possono dare tutte le colpe ai fascisti». 
Più che un messaggio di rivendicazio
ne, sembra uno sfogo, assolutamente 
inattendibile. Come pure «ridicola» vie
ne giudicata la telefonata giunta sem
pre all'Ansa intorno alle 23,30. «Riven
dichiamo l'attentato alle Brigate rosse, 
così il signor Craxl sa». Sproloqui di mi-
tomani, che la cronaca purtroppo deve 
registrare, oppure oscuro gioco di mi
steriosi strateghi. All'appuntamento 
con la rivendicazione non potevano 
mancare i «NAR», i nuclei armati rivo
luzionari che in questi giorni sono sotto 
processo per i delitti contro poliziotti, 
passanti, «avversari politici». Proprio 
all'«onore del camerati processati» sa
rebbe stato «dedicato» dall'anonimo te
lefonista questo tremendo attentato 
con la minacciosa ed apparentemente 
folle esclamazione fatta prima di riat
taccare la cornetta: «Prima della fine 
dell'anno succederà qualcosa di tre
mendo». 

C'è poi un'altra telefonata al «Gior
no» di Milano. «Qui la Rosa dei Venti 
(un gruppo protagonista delle trame 
nere degli anni 70, ndr) rivendichiamo 
l'attentato alla stazione di Vernio». Infi
ne è arrivato l'ultimo gruppo della co
stellazione fascista: «Terza Posizione». 
Il solito anonimo ha detto: «La bomba è 
nostra. Siamo di Terza Posizione. Ri
vendichiamo l'attentato con un volan
tino», ma senza specificare quando né 
dove. 

Le indagini sulle stragi nere ai treni 
erano state riaperte non più di un mese 

fa. E a creare un varco nel fitto mistero 
del terrore nero sulle rotaie furono pro
prio le indagini sull'attività «parallela» 
del SISMI dei generali Santovito e Mu-
sumeci. Tra gli inquirenti romani im
pegnati su queste piste ieri è stato un 
susseguirsi di contatti telefonici, di fo
nogrammi e note di servizio. Il giudice 
Domenico Sica, che scoprì un anello di 
rapporto tra la strage di Bologna dell'80 
e le «devianze» dei servizi segreti ha ri
cevuto la notizia all'uscita dal carcere 
di Rebibbla, dove insieme al capo della 
Digos romana si era recato ad interro
gare la terrorista libanese arrestata nei 
giorni scorsi in possesso di esplosivo de
stinato ad altre stragi misteriose. Di
gos, reparto operativo dei carabinieri e 
nuclei specializzati della Legione Roma 
hanno cominciato intorno alle 23 a per
quisire le abitazioni di elementi di de
stra, senza grossi risultati, almeno nelle 
prime ore. Ma l'operazione fa chiara
mente intendere a che cosa puntano le 
indagini, dove l'orientamento degli in
quirenti romani e bolognesi si va a fis
sare, forte delle tragiche esperienze del 
passato, Italicus In testa. Ma purtroppo 
quelle esperienze, ancorché tragiche, 
servirono soltanto a capire che il terro
rismo feroce e sanguinario del NAR, i 
giovani latitanti dal grilletto facile, non 
bastava da solo a giustificare questa as
surda strategia. E così, uno dietro l'al
tro, i vari Signorelli, Cavallini, Fiora
vanti e Mambro, con la loro corte di 
giovanissimi esaltati, perdevano quota 
nel già lento indirizzo delle varie in
chieste. Al loro posto, saltavano fuori 
ben altri personaggi. Come Gelli, come 
l'onnipresente ma introvabile Delle 
Chiale. Eppoi testimoni assurdi ed «in
ventati» da altri oscuri registi, come 
Ezio Ciolini, pagato profumatamente 
dallo Stato italiano per pezzi di carta 
straccia e bugie mischiate a verità. 

C'è voluto il «colpo di scena» dell'ar
resto di Musumeci, e degli altri «007» 
Belmonte, D'Eliseo, Artinghelli, ed 
un'operazione di «pulizia» all'interno 
del servizio segreto militare, per scopri
re che anche un personaggio come 

Francesco Pazienza utilizzava soldi e 
meccanismi del più Importante appa
rato di sicurezza interna. E che quella 
stessa acconta potrebbe aver fatto piaz
zare, nel gennaio dell'81, a pochi mesi 
dalla strage della stazione di Bologna, 
un ordigno esplosivo sul rapido Bari-
Milano, guarda caso, ancora una volta 
all'altezza della stazione bolognese. Le 
prove su questo episodio sembrano 
drammaticamente schiaccianti. E a te
stimoniare su quella clamorosa «devia
zione» non furono stavolta Improvvisa
te comparse, ma alti ufficiali ancora in 
servizio al SISMI. 

Un maresciallo pugliese sbugiardò 
addirittura, durante una lunga notte 
d'interrogatorio, il suo superiore Bei-
monte, dicendo a verbale che lui, il po
vero maresciallo di periferia, non aveva 
potuto che tacere sulla strana richiesta 
del colonnello Belmonte, che lo implo
rava (forse dietro «gabella») di non far 
cenno alle storie che aveva sentito sulla 
bomba del Bari-Bologna. 

Questi «gialli» si aggiungono allo sgo
mento degli inquirenti romani che da 
anni indagano sulle stragi. Un alto fun
zionario dell'UCIGOS, l'organismo del 
ministero dell'Interno dal quale sono 
partite le più precise relazioni sulle in
dagini riservate compiute nei mesi che 
seguirono l'attentato della stazione di 
Bologna, ci ha assicurato che alla loro 
rete di informazione non era giunto al
cun rapporto o «confidenza» su progetti 
di stragi. Ce lo confermano al nucleo 
antiterrorismo dei carabinieri ed alla 
Digos, dove i dirigenti degli uffici sono 
adesso perennemente in contatto con 
Bologna e con il ministero dell'Interno. 
Dalla città emiliana, una buona fetta 
dell'organizzazione delle prime indagi
ni, per quello che è possibile fare, viene 
gestita dal giudice Nunziata, lo stesso 
— come si può intuire da tutti i discorsi 
precedenti — che è il titolare della nuo
va istruttoria sulla strage dei 2 agosto 
'80. 

Raimondo Bultrini 

Pertini stamane sul luog 
della strage e a Bolog 

Immediata reazione in tutto il Paese - Appello ai ferrovieri e ai lavoratori della Sanità 
di Firenze e Bologna perché prestino la loro azione - Dichiarazione di Lama 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica Pertini lascerà 
stamane, alle 11, Selva di Val 
Gardena per recarsi a Bolo
gna e sul luogo della strage. 
Anche Craxi, nelle prossime 
ore, si recherà a Bologna. 

Immediate, in tutto il pae
se, le reazioni al vile attenta
to alla sicurezza dello Stato. 
Il Pontefice, appena appresa 
la notizia, si è raccolto in 
preghiera e ha seguito, ora 
per ora, con viva preoccupa
zione, il susseguirsi delle in
formazioni. Il Papa ha di
chiarato di sentirsi molto vi
cino alle famiglie dei colpiti. 

Per tutta la notte è stato 
un susseguirsi di dichiara
zioni e di prese di posizione 
di partiti e organizzazioni 
sindacali. 

La Segreteria della CGIL 
ha lanciato un appello a tutti 
i lavoratori ferrovieri e della 
Sanità delle province di Fi
renze e Bologna, che attual
mente non sono in servizio, 
«perché si mettano immedia
tamente a disposizione dei 
responsabili delle operazioni 
di soccorso, sia nelle stazio
ni, sia negli ospedali». 

Il segretario della CGIL, 
Lama ha dichiarato: «La gra
vità del fatto è già palese an

che se non ne conosciamo 
ancora del tutto le dimensio
ni. I lavoratori già questa 
mattina sapranno dare una 
risposta adeguata agli infa
mi eversori che hanno volu
to insanguinare il Paese». Al
tra ferma presa di posizione 
viene dal sindacato FTLS-
CGIL che «condanna ferma
mente la criminale azione 
fascista che ancora una vol
ta ha insanguinato il Paese 
colpendo le ferrovie dello 
Stato e i loro innocenti pas
seggeri». 

Il ministro del Trasporti 
Claudio Signorile accompa

gnato dal direttore generale 
delle Ferrovie Ing. Misiti è 
giunto nella notte a Bologna 
per recarsi sul luogo dell'e
splosione e rendersi perso
nalmente conto della gravità 
dei fatti. 

Democrazia proletaria di 
Bologna, in un suo comuni
cato, dice che «siamo in pre
senza di una nuova strage di 
Stato». E sottolinea come sia 
necessaria in Italia una pro
fonda trasformazione eco
nomica e sociale che sola 
può spazzare un sistema di 
potere sanguinario oltre che 
antiproletario». 

Forse i giornali 
usciranno 

anche domani 
ROMA — n Sindacato lavoratori del
l'informazione, appresa la orribile noti
zia dell'attentato al treno, si è posto il 
quesito se sia opportuno o meno lascia
re domani i cittadini senza una infor
mazione su quanto sta avvenendo di 
tragico nel nostro paese. In occasione 
delle feste di Natale, infatU, i giornali 
non escono il 25 e 11 26. Anche il presi
dente della FIEG, Giovannino ha di
chiarato che di fronte all'orrore del cri
mine c'è da chiedersi se sia opportuno 
che I giornali sospendano le pubblica
zioni per due giorni consecutivi. Gio-
vannini esprime questo dubbio a titolo 
personale non «avendo potuto ovvia
mente sentire nella notte né gli editori, 
né le organizzazioni dei poligrafici, dei 

» giornalisti e del rivenditori». 

«Sarà difficile 
stabilire il 

tipo d'esplosivo» 
VERNIO — n questore di Firenze, Um
berto Catalano, nel confermare che l'e
splosione è avvenuta alle 19,08 ha sog
giunto che «l'esplosivo doveva essere a 
bordo della terza o quartultima vettu
ra». «Sarà molto difficile stabilire il tipo 
di tale esplosivo. La deflagrazione è av
venuta all'altezza del km. 44,500 sul bi
nario pari, sette chilometri dopo la sta
zione di Vernio. La galleria è di 18 chilo
metri e cinquecento metri ed il treno 
era composto da quattordici vetture 
delle quali cinque sono state tratte fuori 
e nove sono ancora dentro la galleria». 
Per quanto attiene alle rivendicazioni il 
questore Catalano ha detto ancora: «Io 
sono molto cauto sulle rivendicazioni: 
in linea di massima è molto facile tele
fonare». 

Da luttltaHa 
richieste di 

notizie dei parenti 
FIRENZE — Dopo le prime persone che si 
erano precipitate alla stazione di Firenze 
per avere notizie sui loro congiunti o cono
scenti che si trovavano sul rapido «904», la 
polizia ferroviaria ha continuato a ricevere 
decine di telefonate angosciate di chi non 
era sicuro se i propri parenti si trovavano 
sul rapido o su un diretto partito poco do
po. La maggior parte di coloro che erano in 
stazione sono partiti per Bologna con auto 
proprie o con i pullman dei servizi sostitu
tivi. Al posto di polizia ferroviaria sono 
giunti anche due bambini fiorentini. Fran
cesca e Fabrizio Forzano, di 14 e 10 anni. 
La mamma li aveva messi su un treno par
tito da Milano che è stato bloccato nei 
pressi di San Benedetto Val dì Sambro, 
subito dopo l'esplosione. I due bambini 
piangenti erano stati soccorsi da un passeg
gero che li ha portati a Firenze. 

San Benedetto Val di Sam
bro: un nome che porta la 
memoria indietro di dieci 
anni. Era il 4 agosto 1974, 
1*1,23 della notte. Nella galle
ria correva un altro «treno 
delle vacanze», il «1486», 
r«Italicus>. La tremenda 
esplosione squarciò la quinta 
carrozza, carica di emigrati e 
di turisti: alte lingue di fuoco 
si levano dai vagoni, che si 
piegano su un fianco, prose
guendo la loro corsa con un 
tremendo stridìo di lamiere. 
Le dodici vittime rimangono 
tutte intrappolate nel rogo 
degli scompartimenti. 

E proprio accanto al lun* 
ghisslmo tunnel, dove Ieri 
sera la tragedia si è ripetuta, 
con una evidente ricerca da 
parte dei barbari mandanti e 
gregari della strage di riven
dicare una criminale conti
nuità di sangue, un pezzo di. 
vagone, annerito e contorto 
ricorda* quell'episodio cru
ciale di una lunga catena. 

E proprio le indagini sul-
l'Itallcus portarono la magi
stratura, tra mille difficoltà, 
a scoprire inquietanti colle
gamenti t tra gli ambienti 
neofascisti nel quali maturò 
il piano dell'attentato, la 
Loggia P2 di Lido Gelli e set
tori «deviati» degli apparati 
dello Stato e dei «servizi» se
greti. Qualche settimana fa 
Il giudice istruttore di Firen
ze Pier Luigi Vigna ha ria
perto tutte le inchieste sulle 
«stragi ai treni» dopo le pri
me rivelazioni del «pentito» 
nero, Sergio Calore: uno dei 
primi interrogatori, quello 
dell'ideologo neofascista 
Paolo Signorelli. Tema: l 
«rapporti» tra il gruppo ter
roristico dei «NAR. e il «Si
smi» del gen. Musumeci. 

Quest'intrico eversivo, sul 
quale nonostante tanti con
vergenti indizi, non si è an-

Da vent'anni bombe 
sui treni. Indagini 

da sempre bloccate 
Ordigni tra la folla: una strategia da Milano a Brescia all'Ita-
licus fino a Bologna - Ci sono decine di altri attentati falliti 
cora fatta piena luce, ha la
sciato una lunga scia di san
gue. Obiettivi prevalenti del 
plano criminale ed eversivo 
che ha distrutto decine e de
cine di vite e minacciato la 
democrazia: piazze, luoghi 
pubblici e affollati, convogli 
ferroviari. Proprio il tratto 
appenninico tra Vernio e Va-
jano è stato più volte preso di 
mira; già prima dell'attenta
to aU'Italicus. Il 22 aprile del 
•74 l macchinisti del «Palati
no», proveniente da Parigi 
erano riusciti priprio In que
sta zona a evitare una strage 
frenando il treno a pochi me
tri da una esplosione. Poi, 
«prove generali», falsi allar
mi, candelotti di dinamite, 
metri e metri di binario di
velti, deragliamenti fortuita
mente scongiurati. 

Avevano cominciato nel 
sud il 22 luglio del "70, sette 
mesi dopo Piazza Fontana. Il 
«Treno del Sole» carico di 
emigranti deragliò a Gioia 
Tauro. Sei morti, 150 feriti. 

Ma non si parlò subito 

d'attentato; solo di Imperizia 
di ferrovieri, e 4 di essi ven
nero persino incriminati. So
lo due anni e mezzo dopo, un 
centinaio di neofascisti di 
«Avanguardia nazionale» fu
rono indiziati. La sanguina
ria strategia del tritolo si 
giovò dunque di una risposta 
dello Stato, che apparve su
bito inadeguata, e che ora 
sappiamo segnata non solo 
da colpevoli distrazioni, ma 
da vere connivenze. Per 
Piazza Fontana (l'attentato 
alla Banca dell'Agricoltura 
di Milano del 12 dicembre 
1969), a Bari, in questi giorni 
si è avuto un ennesimo rin
vio, del processo d'appello, 
dopo un iter processuale che 
ha visto la fuga di Ventura, 
l'assoluzione dell'uomo del 
SID, Guido Giannettini, il 
«caso Valpreda», i «non ricor
do» e «non so nulla» di capi 
del governo e ministri. Sedici 
morti e 87 feriti, ancora im
puniti. Eppure seguirà negli 
anni 70 una serie di episodi 
analoghi, frutto evidente 

della medesima strategia: 11 
20 ottobre '72 fallisce un at
tentato contro un treno spe
ciale che trasportava a Reg
gio Calabria sindacalisti e 
metalmeccanici che si stava
no recando nella città dello 
Stretto per partecipare ad 
una manifestazione volta a 
rispondere all'assalto fasci
sta ed eversivo. A Genova, Il 
7 aprile 1973 fallisce un at
tentato sul Torino-Roma. Il 
neofascista Nico Azzi, inca
ricato di Innescare una bom
ba, rimane ferito nella toilet
te del convoglio. 31 maggio 
'72: a Peteano, vicino Trieste, 
tre carabinieri muoiono per
quisendo una Fiat 500 ab
bandonata imbottita di trito
lo. Si trattava di una trappo
la: i militari erano stati atti
rati sul luogo da una segna
lazione anonima. 4 agosto 
'82: strage dell'Italicus, il 
processo si è concluso nel lu
glio dello scorso anno con 
l'assoluzione per insufficien
za di prove del tre principali 
imputati, i neofascisti Mario 

Tuti, Luciano Francl e Piero 
Malentacchi. Al giudici non 
è bastata la testimonianza di 
un pregiudicato per reati co
muni, Aurelio Fianchlni, 
fatta sulla base delle confi
denze fattegli in carcere da 
Franci. 

28 maggio '74: 8 morti e 
cento fentl a Brescia. In 
piazza della Loggia l terrori
sti fanno brillare un ordigno 
nascosto dentro un cestino 
di rifiuti. Nel luglio '79 solo 
miti condanne per alcuni 
neofascisti, i mandanti ri
mangono nell'ombra. 

16 dicembre '76, di nuovo a 
Brescia a Piazza Arnaldo un 
morto ed un ferito. Ma la 
pentola a pressione dove il 
tritolo era stato nascosto era 
stata spostata per caso poco 
prima dello scoppio. 

2 agosto 1980. E la tremen
da strage alla stazione ferro
viaria di Bologna. 85 morti. 
Ancora una indagine che si 
impania in maniera sconcer
tante al cospetto d'una im
mane tragedia. 

Eppure, tanti anni fa nella 
sentenza di Catanzaro per la 
strage di Milano, i giudici 
avevano scritto parole chia
re: «Mai i gruppi terroristici 
avrebbero tessuto la trama 
degli attentati, se noti fosse
ro stati certi di confidare in 
appoggi autorevoli e potenti 
provenienti da quel medesi
mo apparato statale alla cui 
sovversione essi tendevano, 
e nel cui seno si annidavano 
elementi disposti a dare 
sbocco politico agli attenta
ti». 

Vincenzo Vasile 
NELLA FOTO: un ferito, con 
gravi ustioni al viso all'arrivo 
all'ospedale Maggiore di Bo
logna 

MILANO — A quindici anni 
dalla strage di piazza Fonta
na, a dieci anni da quella 
dell'Italicus e di Brescia, a 
quattro anni da quella alla 
Stazione Centrale di Bolo
gna, un altro ordigno esplo
sivo ha provocato morti e fe
riti su un treno, il rapido che 
da Napoli correva verso Mi
lano e che da pochi minuti 
aveva imboccato quella stes
sa galleria, la più lunga del
l'Europa, che unisce la To
scana all'Emilia. Dire se esi
ste un nesso fra la celebra
zione del processo-bis per la 
carneficina del 12 dicembre 
1969, in corso di celebrazione 
a Bari, e questo nuovo infa
me attentato è diffìcile in 
questo momento. C'è sì una 
rivendicazione di Ordine 
Nuovo e di Ordine Nero già 
pervenuta. Ma stabilirne ora 
l'attendibilità è impossìbile. 
Certo nella polemica sorta 
nelle file del detenuti per ter
rorismo di matrice nera gli 
accenni a possibili progetti 
di •stragismo* si sono sentiti. 
Proprio per questo, anzi, per 
impedirne nuove program
mazioni alcuni pentiti sì sa
rebbero decisi a dire quello 
che sanno. Del resto che 11 
terrorismo nero non sìa sta
to ancora sconfitto è una ve
rità accettata da tutti. Da 
sempre questa forma di 
eversione fruisce di conni
venze e di coperture potenti. 
La strategia della tensione 
delle stragi si è valsa sì dì or
ganizzazioni neo-fasciste co
me Ordine Nuovo o Avan
guardia Nazionale o Ordine 
Nero, per l'appunto, ma gU 
ispiratori vestivano altre 
uniformi. Proprio In riferi
mento alla strage di piazza 
Fontana, il giudice istrutto
re che rinviò a giudizio Pre
da, Ventura e Giannettini 
scrìsse nella propria ordi
nanza che -gli attentatori del 
1969 erano rappresentanti in 
seno al SID». Oli accerta
menti processuali del giudici 
di Treviso, di Milano, di Ca
tanzaro andavano In quella 
direzione: nella direzione, 
cioè, di collusioni anche ope
rative tra organizzazioni 
eversive e altissimi esponen
ti del servizi segreti e delle 
Forze armate. 

Purtroppo in nessuna del-

Ma gli assassìni hanno 
sempre avuto protettori 

annidati nello Stato 

BOLOGNA — Un ferito soccorso óm du« ferroviari 

le inchieste e in alcun pro
cesso celebrato per le stragi 
sì è giunti a conclusioni col
limanti con le pur chiare In
dicazioni Istruttorie. Tutto 11 
contrario. Ipersonaggi Indi
cati come ispiratori sono ri
masti per anni e anni al loro 
posti. Generali e ministri del 
passati governi democristia

ni che, ascoltati dalle varie 
corti d'assise, hanno offerto 
uno squallido quadro di 
menzogne e di reticenze, 
hanno poi potuto uscire dal
la scena processuale del tut
to Indenni. DI più: giudici se
ri e coraggiosi che stavano 
per pervenire all'accerta
mento della verità sono stati 

estromessi dalle indagini. Si 
è poi saputo che quasi tutti l 
dirìgenti dei servizi segreti, 
quelli vecchi e quelli nuovi, 
si erano associati nella log
gia P2 del 'venerabile* Lido 
Gelli. Quando si rammenta
no queste elementari verità 

%c'è sempre chi lancia l'accu-
'sa di dietrologia. Ma non è In 

un romanzo di fantapolitica 
che abbiamo letto le dichia
razioni di alcuni pentiti del 
terrorismo nero sul rapporti 
fra le organizzazioni neofa
sciste e il venerabile Gelli. 
Queste dichiarazioni le ab
biamo ascoltate con le nostre 
orecchie al processo di Bolo
gna, celebrato nella prima
vera scorsa, contro gli autori 
materiali dell'omicidio del 
giudice romano Mario Ama
to. È in quella sede che ab
biamo udito quelle accuse 
assai circostanziate. Afa nes
suno del grossi personaggi è 
stato sfiorato dalla giustizia. 
Unico il filo che lega le stragi 
che sono state attuate nel 
nostro Paese. A questa con
clusione giungono anche i 
recenti accertamenti giudi
ziari di vari magistrati, t cui 
risultati sono poi affluiti a 
Ctanzaro, dove 11 giudice Le-
donne sta Istruendo una 
nuova inchiesta sulla strage 
di quindici anni fa e ha già 
spiccato mandato di cattura 
con tro Stefano Delle Chiaie e 
Massimiliano Facchini, ex 
braccio destro di Freda ed 
esponente di primo piano 
prima di Ordine Nuovo e poi 
di Ordine Nero. All'indoma
ni del 2 agosto 1980 scrivem
mo che la strage alla stazio
ne di Bologna era stata resa 
possibile anche perché t nodi 
delittuosi che legavano le or
ganizzazioni eversive di 
estrema destra e l personag
gi annidati negli apparati 
dello Stato non erano stati 
sciolti. La forza della demo
crazia, è vero, è stata più for
te. La vigilante mobilitazio
ne delle forze popolari ha im
pedito l'attuarsi di program
mi volti a scardinare Te isti
tuzioni democratiche dello 
Stato, nato dalla Resistenza. 
Ma l veri nemici non sono 
stati colpiti. L'immunità, che 
di fatto e stata loro assicura
ta, ha consentito lo svolgersi 
di altre trame. Dopoéplazza 
Fontana dopo l'Itallcus, do
po Brescia, dopo ti 2 agosto 
1980 a Bologna, altri morti, 
altri feriti, altra strage. E In 
quel velenoso groviglio di 
complicità e di connivenze 
che deve essere affondato fi
nalmente il bisturi della giu
stizia. 

Ibio Paolucci 
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La pesante situazione è stata sbloccata in extremis per le festività 

Fatto raccordo per i bancari 
E stamane riapriranno gli sportelli 

Raggiunta intesa tra FLB, Assicredito per l'integrativo che interessa 400 istituti - Ci saranno forse dei residui disagi: i sindacati 
temono infatti di non riuscire a informare tutti i lavoratori della revoca degli scioperi - Come alla fine la vertenza è stata composta 

ROMA — Con un accordo 
raggiunto in extremis ieri 
mattina dall'Asslcredito e 
dai sindacati dei bancari, 
sembra finalmente avviata a 
soluzione la difficile verten
za per il rinnovo del contratti 
integrativi aziendali di 400 
istituti di credito (Interessa 
220 mila lavoratori). L'agita
zione aveva creato nelle ulti
me settimane pesanti disagi 
per gli utenti e rischiava al 
raggiungere punte allar
manti In questi giorni di fine 
anno. Stamane dunque — e 
la notizia Interessa tutti 1 cit
tadini che hanno bisogno di 
recarsi In banca per effettua
re le tradizionali spese di Na
tale nell'ultimo giorno a di
sposizione — le sedi e le 
agenzie degli istituti di cre
dito dovrebbero restare 
aperte. Il condizionale è an
cora d'obbligo perché gli 
stessi sindacati non escludo

no che possano verificarsi 
qua e là disguidi che costrin
geranno a una forzata ridu
zione del servizi. In poche 
parole, la FLB (il sindacato 
unitario) e la FABI (quello 
autonomo) non sono sicuri 
di poter comunicare in tem
po al lavoratori la revoca de
gli scioperi già programmati 
e si affidano per questo an
che al mezzi d'informazione. 

Ma qual è l'accordo che ha 
sbloccato una situazione che 
stava diventando esplosiva? 
Come si è giunti a questo ri
sultato? Per Angelo De Mat
tia, segretario generale ag
giunto della FISAC-CGIL, 
esso è stato possibile «per la 
rimeditazione da parte del
l'Assicredito di alcune serie 
pregiudiziali che avevano In 
precedenza portato alla rot
tura». E veniamo ai punti 
dell'Intesa, che subito dopo 11 
ponte di Natale e Santo Ste

fano passerà al vaglio delle 
assemblee del personale 
bancario. 

ANTICIPAZIONI FUTU
RE COMPETENZE — Ver
ranno erogati assegni an
nuali come anticipazioni in 
conto delle future competen
ze. Si tratta di 375 mila lire 
per il capo ufficio; 300 mila 
per il vice; 265 per 1 capi re
parto; 225 per gli Impiegati 
di prima; 170 per gli Impie
gati di seconda e per gli ope
rai specializzati; 160 mila per 
i capi commessi; 140 mila per 
commessi e operai; 120 per le 
guardie notturne e 110 mila 
per gli ausiliari. 

FISSO PER ADDETTO — 
In sede aziendale verranno 
assegnate altre 370 mila lire 
fisse per ciascun addetto. 

CONTRATTAZIONI 
AZIENDALI — Le materie 
che potranno essere trattate 
In sede aziendale riguarde

ranno gli inquadramenti del 
personale; le condizioni lgle-
nlco-amblentall, la sicurezza 
sul lavoro. 

L'intesa ha consentito an
che di rimuovere alcune pre
giudiziali che erano state in
nalzate dall'Asslcredito e 
che avevano, per un certo pe
riodo, bloccato la trattativa. 
Vediamole. 

DURATA DEL CONTRAT
TO — Le banche avevano 
chiesto che 1 contratti collet
tivi di lavoro avessero dura
ta triennale. L'accordo fir
mato ieri prevede Invece che 
1 contratti abbiano durata 
annuale a partire dal prossi
mo rinnovo. 

NUOVE TECNOLOGIE — 
Finora gli Istituti di credito 
avevano proceduto in modo 
unilaterale all'Introduzione 
delle innovazioni tecnologi
che. D'ora In poi è prevista la 
possibilità di un intervento 

più Incisivo da parte del la
voratori e del loro sindacati. 

Subito dopo la stipula del
l'Intesa tra 1 rappresentanti 
delle banche e quelli sinda
cali, De Mattia ha detto di ri
tenere l'accordo «nel com
plesso soddisfacente», pur 
non sottacendo che c'è qual
che punto «che consegue ri
sultati non del tutto in linea 
con le aspettative». Inoltre, 
ha continuato il segretario 
generale aggiunto della FI-
SAC-CGIL, «subito dopo che 
sarà intervenuta l'approva
zione degli organi deliberan
ti del sindacato, le strutture 
sindacali competenti apri
ranno 1 confronti nelle singo
le banche, per una efficace 
negoziazione che potrà svi
lupparsi tra l'altro su rile
vanti tematiche normative 
(attribuzione di gradi, In
quadramenti, corsi di for

mazione, condizioni ambien
tali, esame del mutamenti 
indotti dalle tecnologie)». 

Anche per Luigi Marmlro-
11, segretario generale della 
FABI, l'accordo è soddisfa
cente. Esso consente — ha 
affermato — «la salvaguar
dia della contrattazione 
aziendale che, anche alla lu
ce delle profonde trasforma
zioni tecnologiche ed orga
nizzative, rappresenta lo 
strumento più efficace per la 
tutela delle condizioni del 
bancario e della sua profes
sionalità. C'è ora l'esigenza 
che gli istituti di credito 
svecchino le proprie politi
che ed affrontino seriamente 
i problemi di una maggiore 
efficienza e produttività del 
sistema creditizio. Su questo 
piano il sindacato è pronto a 
fare la sua parte». 

Guido Dell'Aquila 

MILANO — La sala del consiglio di fabbrica della Magneti Marel-
li è aperta, di domenica mattina. Ma il fabbricone di Crescenzago 
sembra essere in coma profondo. Resterà chiuso per due settima
ne, quasi tutti in cassa integrazione perché l'azienda deve fare 
l'inventario. L'ultima scelta che la Fiat si è riservata, per dire che 
qui può fare il bello e il cattivo tempo. Quando sabato sera è 
arrivata la notizia da Roma, i delegati hanno sospeso i picchetti ai 
cancelli e scritto su un cartone bianco i termini dell'ipotesi di 
accordo. E hanno fissato immediatamente i prossimi appunta
menti: prima la riunione plenaria del consiglio di fabbrica il 3 
gennaio, poi le assemblee dei lavoratori cinque giorni dopo. 

La sorpresa ha fatto tirare a tutti un respiro di sollievo. Dopo 
quattro giorni di trattativa a singhiozzo, commenta il sindacali
sta), al tavolo del ministero del lavoro c'era aria di rottura. Sulla 
Magneti Marelli ormai da un mese erano puntati gU occhi di tutti: 
quelli dei «falchi» della Confìndustria e della Federmeccanica che 
con il sindacato non vogliono discutere neppure una virgola; quelli 
del sindacato che in questa vertenza ha speso le sue carte migliori 
rifiutando di irrigidirsi in una sagra dei «no» come avrebbe preferi
to la Fiat, e anche gli occhi dei lavoratori della multinazionale 
dell'automobile, i torinesi, che scontano ancora gli effetti della 
famosa lotta dei 35 giorni di quattro anni fa. 

Invece, la linea di rottura non ha prevalso, la Fiat ha dovuto fare 
marcia indietro, misurandosi, certamente a malincuore, con una 
soluzione concordata con il sindacato. L'uomo che per la Fiat ha 
seguito passo dopo passo la vertenza dall'inizio, il dottor Rebau-
dengo, non ha rinunciato a far sapere che la proprietà del gruppo 
milanese ha delle non meglio precisate riserve sulla proposta del 
sottosegretario Conti Persini. L'Assolombarda, da parte sua, ha 
farfugliato che la mobilità dei lavoratori da un posto all'altro, da 
un'azienda all'altra non sarà mai affar suo, meritandosi le repri
mende del sottosegretario. Ma un fatto è certo: i 503 licenziamenti 
sono stati ritirati e questo per la Fiat è un bel colpo. 

Grazie a un sindacato che è riuscito a tenere testa ai tentativi di 
divisione messi in atto dalla direzione Magneti, che è riuscito a 

I retroscena della vicenda 

Ecco perché 
la Marelli 

non licenzia 
non cadere nella trappola dell'isolamento: le tute blu che molti 
continuano a ritenere ormai fuori gioco, da una parte; la città del 
terziario avanzato, i cultori della «modernità», ì colletti bianchi 
stanchi di un sindacato ritenuto insensibile e inutile, dall'altra 
parte. Grazie a una solidarietà che ha toccato il mondo del lavoro 
nel profondo, attraversato partiti, istituzioni, associazioni, ideolo-

?ie. Grazie alla cassa di solidarietà dei colleéhi di lavoro, le altre 
abbriche, su fino alle parrocchie, alla curia Ambrosiana, al cardi

nale Carlo Maria Martini, al presidente della Reubblica. 
Adesso ai sindacalisti e ai delegati che hanno seguito ora per ora 

la diffìcile trattativa non si riesce a strappare granché. Questa 
volta, la decisione del sindacato è di «costruire un giudìzio insieme 
con i lavoratori e le strutture di fabbrica,. Un modo per limitare al 
massimo l'emergere ed eventualmente il sedimentarsi di contrasti 
nella valutazione dell'ipotesi di accordo (la Firn rileva ufficialmen
te che si riscontrano «notevoli differenze tra il documento conclu
sivo presentato e le posizioni iniziali del sindacato»), ma anche per 
non espropriare i lavoratori del loro diritto-dovere di decisione. 

Una cosa è già stata decisa. *La volontà dei lavoratori» — dice 
Carlo Moro, segretario Firn della Lombardia — tdovrà esprìmersi 
in modo chiaro, inequivocabile, senza consultazioni affrettate e 
pasticciate: 

La cassa integrazione a zero ore — secondo l'ipotesi del sottose
gretario Conti Persini — dovrebbe scattare dall'ottobre '84; in 
pratica resterebbero fuori dalla fabbrica poco meno di cinquecen
to dipendenti per due anni (in dicembre ci sono state una cinquan
tina di dimissioni, una decina di handicappati rientrerebbero al 
lavoro). In quel periodo sindacato e azienda si incontreranno tre 
volte: nel maggio '85 per esaminare le prospettive produttive (la 
prima volta in assoluto che la Magneti Marelli affronterebbe con 
la Firn le scelte del medio periodo), nel gennaio '86 per misurare gli 
organici alla luce di nuovi provvedimenti legislativi (non vengono 
citati esplicitamente, ma ci si riferisce a tutti gli strumenti norma
tivi non escluso quello per il pensionamento a cinquantanni di cui 
si discute in queste settimane al quale sarebbero interessati circa 
cinquecento addetti della Magneti); ultima tappa, dicembre '86, 
per valutare la possibilità di una proroga di 7 mesi della cassa 
integrazione e la possibilità di ricollocazione dei lavoratori sospesi 
anche attraverso processi di mobilità «guidata» ed esterna. 

Nel frattempo, dal gennaio '86 il venti per cento dei cassintegra
ti potrà rientrare in fabbrica ed essere sostituito da altrettanti 
dipendenti. In questi due anni si farebbe ricorso ai prepensiona
menti (200 almeno secondo le leggi attuali), si istituirebbero corsi 
di formazione professionale. Potranno essere costituite cooperati
ve con agevolazioni statali. 

È poco, è tanto? Meno del rientro garantito in fabbrica per chi 
non trova alternative, di una riduzione d'orario consistente e dei 
contratti di solidarietà (come chiesto dal sindacato) ma qualche 
cosa di radicalmente diverso rispetto a una cassa integrazione 
programmata come «anticamera del licenziamento». 

A. Podio Salimbeni 

Sì della Thatcher a Reagan 

Le guerre 
stellari: 

cambia il 
piano Usa? 

Gli scienziati del colossale progetto (che 
è uno dei principali contrasti Mosca-
Washington) ora avanzano fondati dubbi 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il film di Natale, sugli schermi 
di Washington, è «Guerre stellari». Non si tratta 
del kolossal di George Lucas, ma di un «remake». 
di un rifacimento politico con protagonisti dei 
calibro di Ronald Reagan, Margaret Thatcher e 
autorevoli scienziati militar-spaziali. 

Nella prima scena, ambientata a Londra, la 
«signora di ferro» esprime a Gorbaciov la propria 
contrarietà alla militarizzazione dello spazio. Poi 
insiste su questo convincimento durante un viag
gio a Pechino e fa sapere che ripeterà questa 
dichiarazione anche a Reagan, quando lo incon
trerà a Washington. Ma, una volta arrivata nella 
capitale degli Stati Uniti e incontrato Reagan 
nella tranquilla residenza campagnuola di Camp 
David, ecco il primo colpo di scena di questo 
film. La protagonista, che ha sempre recitato la 
parte del personaggio inflessibile, si traveste da 
sinuosa dorotea e annuncia che lei e Reagan han
no «proprio lo stesso punto di vista» sul program
ma delle «Guerre stellari». E insiste: «Non ci sono 
differenze». 

Come è stato possibile questo allineamento? 
La Thatcher chiarisce che l'opinione (ostile) da 
lei espressa in precedenza non deve essere inter
pretata come un segno di opposizione al piano 
Reagan per lo studio di un sistema di armi capaci 
di distruggere nello spazio i missili che i sovietici 
eventualmente lanciassero. Lo studio e la ricer
ca, precisa, rientrano nel quadro degli accordi 
esistenti e non violano gli attuali trattati sul di
sarmo. «Se poi — aggiunge testualmente — i ri
sultati delle ricerche saranno tali da far decidere 
di andare avanti con la produzione e l'installazio
ne, sarà materia di negoziati prima che si arrivi a 
un dispiegamento di tali armi». La signora Tha
tcher sembra dunque credere che un piano di 
ricerche militari dal progettato costo di 26 mi
liardi di dollari (oltre cinquantamila miliardi di 
lire) possa essere impostato non per impiantare 
un nuovo sistema di armi ma a scopo di mero 
studio. 

Poiché a Washington aveva suscitato irritazio
ne ciò che era emerso dai colloqui della Thatcher 
con il leader sovietico Gorbaciov, e cioè l'esisten
za di una intesa anglo-sovietica contro l'estensio
ne allo spazio della corsa nucleare, il primo mini
stro inglese ha tenuto a fare anche quest'altra 
dichiarazione rassicurante per Reagan: «Ho det
to al presidente di aver chiarito a'Gorbaciov che 
è assolutamente esclusa la possibilità che 
l'URSS sia capace di dividere la Gran Bretagna 
dagli Stati Uniti su questi problemi». 

Ma il colpo di scena più sconcertante di questa 
vicenda politica l'hanno prodotto proprio ì per
sonaggi meno sospettabili. Gli scienziati che agli 
ordini dell'amministrazione lavorano al progetto 

di «guerre stellari» rivelano al «New York Times» 
che questo piano è stato sostanzialmente ridi
mensionato: l'America rinuncerebbe a creare un 
sistema di difesa globale impenetrabile per l'in
tero suo territorio e punterebbe invece a proteg
gere soltanto gli arsenali delle armi nucleari piaz
zate a terra. Una simile decisione sarebbe stata 
adottata in seguito alla constatazione che l'obiet
tivo più generale è praticamente irrealizzabile e, 
comunque, andrebbe spostato in avanti nel tem
po con un calendario indeterminato. Tale rivela
zione proviene da George Keyworth, consigliere 
scientifico del presidente. Un altro scienziato, 
Gerold Yonas, che lavora da cinque anni per il 
Pentagono, ha aggiunto che una parte della tec
nologia destinata al progetto di protezione globa
le sarà utilizzata per il progetto minore. 

Per intendere bene il senso di queste indiscre
zioni bisogna rifarsi alle polemiche che il proget
to delle «guerre stellari» ha suscitato sin da quan
do Reagan ne diede l'annuncio il 23 marzo del 
1983. Il piano fu attaccato per tre motivi da nu
merosi scienziati e da personalità politiche di 
grande prestigio militare (tra gli altri, James 
Schlesinger, titolare del Pentagono all'epoca di 
Nixon). Primo, perché troppo costoso (proprio 
Schlesinger ha detto di recente che questa sorta 
di scudo difensivo spaziale potrebbe comportare 
la spesa di mille miliardi di dollari, cioè due mi
liardi di miliardi di lire, a scapito di altri, più 
necessari e più efficaci programmi militari). Se
condo, perché inefficace, dal momento che non 
garantirebbe la distruzione di tutti i missili even
tualmente indirizzati contro il territorio ameri
cano. Terzo, perché invece di rifurre aumente
rebbe i rischi di guerra e liquiderebbe lo schema 
della deterrenza che, bene o male, ha impedito 
un conflitto catastrofico tra le due superpotenze. 
La pace, infatti, è stata finora assicurata dalla 
certezza che chi lanciasse il primo colpo nucleare 
sarebbe a sua volta esposto a rappresaglie di
struttive. Le «guerre stellari», miranti a garantire 
l'invulnerabilità di una superpotenza, potrebbe
ro avere conseguenze controproducenti: potreb
bero spingere chi disponesse di tale sistema a 
usarlo per distruggere l'altra superpotenza con la 
certezza dell'impunità. Ma già il semplice avvio' 
di un simile piano potrebbe dare alla superpo
tenza che correrebbe il rischio di sentirsi disar
mata la spinta per colpire in anticipo un nemico 
destinato a diventare invulnerabile e quindi pa
drone assoluto del campo. 

Ecco perché il sistema che Reagan ha presen
tato come meraviglioso perché distruggerebbe i 
missili e non gli uomini e assicurerebbe agli USA 
uno scudo insuperabile è visto come un tremen
do pericolo. 

Aniello Coppola 

Domani a Roma la manifestazione per la vita 

La Santa Sede apre 
Piazza San Pietro 

alla Marcia di Natale 
Il corteo partirà da Piazza di Spagna e si chiuderà davanti al 
Papa con il lancio di 10.000 palloncini - Moltissime adesioni 
ROMA — La Marcia di Natale contro la fame nel mondo, che si svolgerà domani a 
Roma, si concluderà a Piazza San Pietro, davanti a Papa Giovanni Paolo II. La Santa 
Sede, infatti, ha annunciato che tutti i manifestanti potranno entrare nella piazza e che 
inoltre diecimila palloncini azzurri (accompagnati da uno striscione con la scritta «Tre 
milioni di vivi per Natale») potranno salire verso il cielo, passando proprio davanti al 
balcone dal quale il Pontefice, come di rito, pronuncerà il suo consueto augurio natali
zio. La «Marcia di Natale 
per la vita» partirà alle 9.30 
da Piazza di Spagna per 
concludersi, appunto a 
Piazza San Pietro: ad essa 
parteciperanno premi No
bel, parlamentari europei 
di tutte le nazioni e di mol
ti partiti, esponenti di or
ganismi internazionali 
quali la Fao, POnu, la Cro
ce Rossa, esponenti dei 
verdi tedeschi, sindaci del
le più importanti città (in 
testa al corteo, per altro, ci 
sarà anche Ugo Vetere, 
sindaco di Roma), oltre, 
naturalmente, a numerosi 
rappresentanti della politi
ca e della cultura italiana. 
Le adesioni, insomma, so
no state numerosissime: 
per questo motivo, proba
bilmente, la Santa Sede ha 
deciso di aprire per la pri
ma volta (la Marcia di Na
tale per la vita, viceversa, è 
alla sua sesta edizione) 
Piazza San Pietro. La San
ta Sede, inoltre, ha stabili
to che i gonfaloni e i pal
loncini potranno entrare 
nella piazza, mentre tutti 
gli striscioni dovranno ri
manere fuori, tranne, ov
viamente, quello che alla 
fine della manifestazione 
salirà al cielo. 

Ieri, infine, la città di To
rino ha disposto uno stan
ziamento per la partecipa
zione dei rappresentanti 

"delia città alla Marcia. 

L'Unicef chiede 
500.000 coperte 

per l'Etiopia 
TORINO — «Ai morti non serve mangiare. Se glLetlopici non 
ricevono al più presto quel che occorre per ripararsi dal gelo, 
sarà inutile mandargli il cibo». Sono le parole crude e ag
ghiaccianti con cui il delegato dell'UNICEF in Piemonte, 
Chiappo, ha riassunto ciò che sta accadendo in Etiopia e ciò 
che ancora potrebbe accadere. Bisogna intervenire, portare 
aiuto, subito. Alla fame e alla sete, che da settimane hanno 
creato una drammatica situazione d'emergenza, si è aggiun
to il freddo, un freddo intenso, crudele, che non dà scampo a 
organismi già duramente provati da un'alimentazione trop
po povera. Con la siccità, la carestia si è estesa a tutto il Paese 
africano, alle regioni degli altipiani dove l'escursione termi
ca tra il giorno e la notte tocca i 15-20 gradi. E i più deboli 
soccombono. Un telegramma dei dirigenti dell'UNICEF par
la di «migliaia di bambini» uccisi dalla denutrizione e dal 
freddo. Altre migliaia di vite sono in pericolo. 

L'appello di solidarietà che l'agenzia dell'ONU per l'assi
stenza all'infanzia rivolge al nostro Paese è preciso: «Occor
rono 500 mila coperte — ha detto 11 dr. Chiappo — da racco
gliere in pochi giorni e inviare in Etiopia. Nuove o anche 
usate, poco importa, purché siano pulite e in buono stato». 
All'incontro a Palazzo civico erano presenti il sindaco Diego 
Novelli e i rappresentanti dei Comitati comunali per la pace 
e la cooperazione e per la solidarietà, dei quali fanno parte 
tutte le forze politiche. È stato annunciato che il Comune di 
Torino ha deliberato uno stanziamento di 100 milioni per il 
piano straordinario di aluti all'Etiopia. È un ulteriore segna
le — ha sottolineato Novelli — dell'impegno con cui il capo
luogo piemontese lavora, con spirito unitario, per sviluppare 
la collaborazione Internazionale e Intensificare l'aiuto al po
poli del Terzo Mondo. 

Il partito nuovo al microscopio 
Dal nostro inviato 

ALBINEA (Reggio Emilia) 
— «Forse dovremo fare il 
nuovo Partito nuovo»: con 
questa battuta che è soprat
tutto una esortazione a ri
pensare le forme e i soggetti 
dell'agire politico del PCI, 
Pietro Ingrao ha concluso 
sabato un dibattito promos
so dall'Istituto «Mario Allea
ta» nell'ambito di un semi
nario su Togliatti e la demo
crazia politica. 

Al tavolo, oltre ad Ingrao 
c'erano lo storico sen. Gaeta
no Arie, il politologo Anto
nio Gambino e il prof. Luigi 
Pedrazzi, del «Mulino». • 

La prima analisi viene da 
Arie: «Per Togliatti la demo
crazia è un punto d'arrivo e 
non di partenza; contraria
mente a La Malfa ed altri 
suoi contemporanei egli na
sce rivoluzionario e da una 
ricca e drammatica espe
rienza contro il parlamenta
rismo. .Sulla svolta di Saler
no, Arie non ha dubbi: è il 
capolavoro politico di To
gliatti, la ricostruzione di un 
partito nuovo che non è più 
la setta del *21 che nel tempo 
incide profondamente e du
revolmente nella vita politi
ca italiana. Da quel PCI vie
ne un contributo importante 
nella costruzione della de
mocrazia. 

Secondo lo storico sociali
sta tuttavia in Togliatti resta 
una contraddizione di fondo: 
mentre in Italia si avvia ad 
accettare la battaglia demo
cratica, egli rimane legato 
agli organismi del movimen
to comunista internazionale 
che sono ancora terzlnterna-
donatisti, accettando metodi 
che nulla avevano a che fare 
con l'esperienza che egli sta
va costruendo nel suo paese. 
Una «doppiezza», l'ha chia
mata Alfe, che non nasceva 
evidentemente dall'uomo, 
ma dalle circostante oggetti
ve, nazionali ed internazio
nali, in cui si muoveva. 

«Insediare in Italia in ma
niera irreversibile il PCI», 
Suesta era, secondo l'analisi 

I Antonio Gambino, la stra-
Stegia di Togliatti. Egli aveva 

a intuito prima della svolta 
Salerno quale sarebbe sta

to l'avvenire del mondo, sa
peva che l'Europa sarebbe 
stata spaccata In due. Egli 
sapeva — dice Gambino — 
che l'Italia sarebbe finita 
sotto l'influenza occidentale 
e la sua preoccupazione era 
quindi quella di evitare che 1 
comunisti venissero messi 
fuori legge, spazzati via. Da 

«Togliatti, i meriti, i limiti» 
Ingrao, Alfe, Gambino e Pedrazzi discutono ad Albinea sulla figura, le idee e la 
politica del leader comunista - La svolta di Salerno, il '56 e il memoriale di Yalta 

qui discende tutta la tattica e 
la stragegia di grande mode
razione del PCI nel governo 
di unità nazionale. 

Togliatti evita a tutti i co
sti una rivolta popolare, lo 
scontro armato, perché sa 
che ne uscirebbe irrimedia
bilmente sconfitto, senza 
prospettive. Del resto è noto
rio — dice Gambino — che 
nel 1948, se il Fronte popola
re avesse vinto, gli americani 
avevano un progetto di in
tervento armato che preve
deva il distacco dall'Italia di 
alcune aree strategiche, co
me la Sicilia e la Sardegna. 

Insomma, la moderazione 
di Togliatti getterebbe le 
premese per la legittimazio

ne nazionale del PCI, ma 
non scioglierebbe il nodo 
contraddittorio della collo
cazione internazionale. Ed è 
proprio sulla «doppiezza» che 
insiste anche l'analisi di 
Gambino: «Quando Togliatti 
muore, forse lui stesso era in 
ritardo sulla sua politica, nel 
senso che non aveva ancora 
ben chiaro che fare; il docu
mento di Yalta è stato so
pravvalutato ed è lacunoso 
sulla prospettiva». 

Singolare e totalmente 
inedita l'interpretazione del
la «doppiezza» data dal catto
lico Luigi Pedrazzi: «Anche 
De Gasperi aveva una sua 
doppiezza: all'autorità eccle
siastica diceva una cosa e nel 
paese ne faceva un'altra, 

poiché se avesse dovuto rac
cogliere le spinte di certi am
bienti della Chiesa di allora 
noi oggi ci troveremmo con 
una monarchia senza Re e 
un fascismo senza Duce. 
Questa ambiguità era dun
que un modo per tenere duro 
rispetto a certe spinte». Ecco 
perché secondo Pedrazzi 
quel tanto di democrazia che 
c'è in Italia «è legata al suc
cesso di quella doppia dop
piezza (di Togliatti e di De 
Gasperi, n.d.r>. 

La cautela e la moderazio
ne di Togliatti sul piano na
zionale? «Non nascono — so
stiene Pedrazzi in disaccordo 
con Gambino — per neutra
lizzare pericoli di intervento 

americano, ma vengono dal 
disegno di conservare tutta 
la tradizione socialista nel 
suo insieme per portarla a 
dare frutti più alti di quelli 
che essa aveva dato in altri 
paesi europei». 

L'intervento di Ingrao al
larga ancora l'analisi. Che 
cos'è questo grande partito 
comunista che nasce dalla 
svolta di Salerno? È solo il 
risultato dell'opera di un To
gliatti In veste di grande ma
novratore? E un fatto di sola 
geografia politica? «No», ri-

rmde Ingrao, «è la nascita 
un nuovo blocco sociale 

che abbraccia la nazione e la 
stessa prospettiva interna
zionale». Il PCI rappresenta 
«una nuova tappa della orga-

E adesso la de «superstar» 
ritorna all'assalto dei tg 

Ancora qualche anno fa di
rettori (un po'spocchiosi) di te
legiornali avevano l'abitudine 
di reagite alle critiche buttando 
sul piatte telespettatori a pala
te. Al TG1, ad esempio, era un 
ritornello fisso: tAbbiamo 20 
milioni di ascoltatori, vuol dire 
che iltg va bene come lo faccia
mo». Il ragionamento era, ov
viamente, capzioso e anche un 
pochino fesso. Ad ogni modo 
uno dei miti spazzati via dal
l'introduzione del meter (misu
ratore elettronico dell'ascolto 
tv) è proprio quello delle masse 
sterminate di italiani raccolti 
davanti ai tg. Venti milioni il 
solo TGl? Ma bene che vada, 
entrambe le edizioni serali dei 
TG raccolgono 15 milioni di 
ascoltatori: stiamo parlando 
dell'unico pezzo di tv—l'infor
mazione — del quale la RAI 
mantiene (ma sino a quando, 
ancora?) il monopolio, 

Ci sarebbe da aspettarsi un 
impegno costante della RAI ad 
affinare ogni giorno di più la 

qualità dei notiziari. La strada 
imboccata in queste ultime set
timane sembra del tutto oppo
sta. Si ricordi, ad esempio, l'i
naudito comportamento del 
GR2 a proposito degli arresti 
comminati a Ettore Bemabei, 
additato a modello incontesta
bile per tutta la RAL che lo ha 
avuto direttore generale autori
tario, al servizio esclusivo degli 
interessi de per circa 14 anni. 
Ma che dire del TGl, che nella 
sua edizione più seguita — 
quella delle 20 —è tornato ad 
essere una sorta di passatella 
offerta a iniziative e personaggi 
de d'ogni genere? Età parso, m 
questi anni, che una soluzione 
— certo di compromesso, sgra
devole anch'essa— si fosse tro
vata: confinare nelle edizioni 
meno importanti la pletora di 
convegni, tavole rotonde, di
battiti, insomma tutte le cose 
più fastidiose e pacchiane del 
palazzo de e delle sue varie ap
pendici. Ora anche questa di
scutibile e debole diga sembra 

travolta: al TGl impazzano la 
DC, Piccoli, De Mita, con an
nessi e connessi di Formigoni e 
Micbelini (ex speaker del TGl) 
qualunque cosa dicano o fac
ciano, ovunque si esibiscano. 
Per non dire dell'uso vergogno
so che troppo spesso si fa del 
TG3 del Lazio. 

È probabile che la DC si ag
grappi a cose del genere per 
cercare di tamponare la propria 
crisi; e la sensazione è che la 
scaletta dei tg sia fatta con il 
contributo continuo e invaden
te del direttore generale sulla 
base delle segnalazioni e delle 
direttive che arrivano da piazza 
del Gesù. Per cui la propagan
da di partito tende a espellere 
quel che era rimasto di plurali
smo e di rappresentazione del 
paese reale. 

L'esperienza ha dimostrato 
che i telespettatori — pochi o 
tanti che siano davanti alla tv 
— usano la testa e sanno •leg
gere» anche le veline. Ma aò 
non rende affatto meno grave 

quel che sta accadendo e la re
sponsabilità del gruppo di co
mando che ha deciso di impri
mere questa svolta all'informa
zione radiotelevisiva. L'aumen
to del canone, il ripianamento 
dei deficit denunciati dalla 
RAI per gli anni 1983-84, il 
confronto — aspro e duro — 
che è aperto sulle nuove strut
ture da dare all'azienda aggior
nandone regole e criteri cu ge
stione trovano un senso e un 
fondamento se finalizzati a un 
servizio pubblico forte, autore
vole, che fa del rispetto dei di
ritti dei teleutenti il suo tratto 
peculiare e distintivo nel siste
ma misto radiotelevisivo. Il 
paese non potrebbe tollerare, 
invece, che gruppi di potere in
tendessero l'attuale congiuntu
ra come occasione per ripristi
nare una duplice impunità: per 
l'arroganza verso il pubblico — 
che chiede d'essere informato, 
non d'essere imbonita 

Antonio Zollo 

nizzazione politica e cultura
le di classi che erano fino ad 
allora rimaste escluse, divi
se, subalterne» ed è insieme 11 
tentativo «di uscire da un 
vecchio sovversivismo e 
massimalismo» con l'ambi
zione di «ricomporre la divi
sione che si era determinata 
nel movimento operaio e po
polare negli anni 20». 

E nello stesso periodo del
la svolta di Salerno, osserva 
Ingrao, che in Togliatti na
sce la consapevolezza che 
per le vie seguite dall'URSS 
in Europa Ce la sconfitta; è 
all'interno di questa stessa 
riflessione che in Togliatti si 
fa strada un grande ripensa
mento del rapporto tra de
mocrazia e socialismo. To
gliatti lavora ad una demo
crazia espansiva e spera di 
costruire un nuovo rapporto 
con l'URSS e con l'Est. Ed è 
qui che Ingrao rileva due li
miti dell'azione togliattlana 
che così sintetizza. 

Il primo: Togliatti è anco
rato ad una visione «stagna-
zionista» della società capita-
Usta, sottovaluta le sue dina
miche e i riflessi della tra
sformazione americana sul
l'Europa. Ciò perché è domi
nato da una visione pessimi
stica della situazione nazio
nale e internazionale; teme il 
ritorno della reazione. Que
sta analisi della situazione, 
forse ingenerata — dice In
grao — da quello che succes
se dopo laprima guerra 
mondiale, porta ad un ritar
do nella valutazione dei mu
tamenti che intervengono 
negli anni 50-60. 

Secondo limite: 11 ritardo 
nel giudizio sull'URSS. To
gliatti — osserva Ingrao — 
anche dopo il '56 aveva la 
speranza di un'evoluzione 
positiva, democratica del
l'URSS; non ama Kruscev, 
esalta il 22° Congresso. Co
mincia una riflessione con il 
memoriale di Yalta, ma an
che in quel caso con dei limi
ti; crede ancora in una rige
nerazione dall'Interno del 
PCUS. Ed è qui che Togliatti 
sbagliava — dice Ingrao — 
ed èquesto il punto sul quale 
noi siamo andati avanti do
po di lui. 

Bd a questo proposito è en
trato in polemica con chi, co
me Gambino e anche Arie, 
rimproverava al PCI di esse
re rimasto fermo al togliatti-
smo, di non avere sciolto 
quei nodi: «Abbiamo fatto 
tanto: abbiamo parlato male 
anche di nostro padre, una 
enormità per certe famiglie». 

RaffMto Capitani 
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BOLOGNA — Una viaggiatrice ferita al volto viene soccorsa da un vigile del fuoco BOLOGNA — Con le maschere ancora sulla bocca per proteggersi dal fumo, i soccorritori trasportano i feriti fuori dalla galleria 

L'esplosione ha bloccato im
mediatamente il treno. A metà 
galleria, infatti, c'è la stazione 
detta di «precedenza», collegata 
al casello di Cà di Landino, do
tata di un dispositivo di emer
genza che blocca i binari e l'ero
gazione elettrica in caso di gua
sti o incìdenti che avvengono in 
gallerìa. Un sistema che na fer
mato il treno che seguiva a po
chi minuti il rapido. Nelle car
rozze più lontane dall'esplosio
ne, ci sono lunghi minuti di ter
rore. Chi è rimasto incolume si 
lancia giù dal treno. Ci sono fa
miglie, Dambini trascinati nella 
disperata corsa dai loro genito
ri. I superstiti scappano via a 
piedi. Percorrono più di dieci 
chilometri per uscire dal tunnel 

e mettersi in salvo. 
Nel frattempo, infatti, lo 

scoppio ha provocato la fuoriu
scita del gas del cucinino del 
minibar, la galleria è satura di 
un fumo denso, che rende im
possibile respirare. E la diffi
coltà più grave di fronte alla 
quale si trovano i primi soccor
ritori. Lanciatisi all'interno del 
tunnel, devono tornare indietro 
per procurarsi delle maschere 
antigas, senza le quali è impos
sibile procedere. I cavi tranciati 
dell'alta tensione provocano 
ovunque piccoli incendi. E poi 
c'è il groviglio delle lamiere, 
che imprigionano i feriti. 

Vigili del fuoco e infermieri 
arrivano all'interno su un car
rello, e con questo cominciano a 

trasportre fuori da quell'infer
no i feriti. Alla stazione di San 
Benedetto vai di Sambro si tro
vano già decine di ambulanze 
accorse da tutti i comuni della 
provincia e della regione. La 
maggior parte dei superstiti 
porta sul corpo i segni di gravi 
ustioni. Moltissimi sono coloro 
che sono rimasti feriti o frattu
rati da lamiere e da vetri, alcu
ni nel disperato tentativo di 
trovare una via d'uscita, sfon
dando anche i vetri delle car
rozze. 

Chi non trova posto sulle 
ambulanze, viene trasportato a 
Bologna con un treno speciale. 
I maggiori ospedali cittadini 
sono già mobilitati fin dalle 21. 

Sembra di rivivere i momenti 
convulsi, drammatici, ma an
che Io scatto di solidrìetà civile 
del giorno della strage dell'Ita-
licus , del giorno della strage 
della stazione di Bologna. Il ra
diotaxi sospende il servizio nor
male e invia tutte le sue auto 
alla stazione e negli ospedali. 
Tanta gente corre ai pronto 
soccorso del S. Orsola e del 
Maggiore per offrire sangue. 

In quegli stessi momenti alla 
stazione di Milano i parenti e 
gli amici che attendevano i pas
seggeri del rapido vengono a sa
pere dell'accaduto. Molti par
tono alla volta di Bologna. Gli 
altri prendono d'assalto l'uffi
cio informazioni e i telefoni per 

avere notizie. Lo stesso avviene 
a Napoli, da dove il treno era 
partito. Ai giornali arrivano de
cine di telefonate. Chiedono 
nomi e cognomi, la sorte dei lo
ro cari. 

Sul filo del telefono corre an
che lo sciacallaggio delle riven
dicazioni che si inseguono e si 
contraddicono. Ma Bologna 
non ha certo bisogno di una si
gla per sapere da che parte vie
ne l'esplosivo che di nuovo ha 
fatto strage di vite umane. Im
mediata la mobilitazione popo
lare. Per oggi pomeriggio la fe
derazione regionale Cgil-Cisl-
Uil ha indetto uno sciopero dal
le 15,30 alle 17, con la sola 
esclusione di ferrovieri e ospe
dalieri. Alle 16 in quella stessa 

piazza Maggiore dove furono 
portate le salme della strage 
deU'Italicus, dove si svolsero i 
funerali delle vittime dell'ecci
dio della stazione, si svolgerà 
una manifestazione popolare, 
alla quale parteciperà anche il 
compagno Luciano Lama. In 
mattinata si riuniranno i parti
ti politici democratici, le istitu
zioni democratiche, che invite
ranno tutta la città ad aderire 
alla manifestazione del pome
riggio. Per stamane è annun
ciato l'arrivo di Crasi e del pre
sidente Pertini. 

Giuliano Musi 

Antonio Polito 

dine nuovo e Ordine nero — ha 
detto uno sconosciuto al cen
tralinista della redazione napo
letana di "Paese Sera" — ri
vendichiamo noi l'attentato al
la galleria di San Benedetto Val 
di Sambro.. Vera? Falsa? Diffi
cile dirlo. Certo è che la telefo
nata è giunta alle 22,25, quando 
radio e televisione avevano da 
tempo cominciato a diffondere, 
man mano che arrivavano, in
formazioni sulla tragedia nella 
galleria. E la scarsa tempestivi
tà della rivendicazione, ovvia
mente, non è un elemento di 
grande attendibilità. 

SI TAGLIANO LE LAMIE
RE — Le carrozze squassate 
dalle esplosioni non si possono 
trainare. Le ruote sono uscite 
dai binari, è tutto incastrato. 
Alla luce delle fotoelettriche si 
comincia allora a sezionare i va-

§oni per consentire l'accesso 
ei soccorritori. Alle 23 non ar

rivano ancora conferme ufficia
li, ma sembra certo che qui ci 
siano molte vittime. 

PRIMO PARZIALE BILAN-

• - * La tragica verità 
CIO — L'agenzia Ansa lo dif
fonde alle 23,02, ma purtroppo 
sarà seguito da molti e dram
matici aggiornamenti. Eccolo: 
«Secondo notizie giunte al Co
mando generale dei carabinieri 
i feriti finora accertati sono 30, 
di cui 10 in condizioni gravi. E i 
morti? Un carabiniere na detto 
ai cronisti di averne visti quat
tro. Ma un medico dell'ospeda
le di Bologna dichiara alla tv: 
«A noi risulta che siano decine*. 
Sul posto sono giunti 300 cara
binieri dei battaglioni di Firen
ze e Bologna. 

APPELLO — «La segreteria 
nazionale della CGIL — si leg
ge in un comunicato diffuso a 
tarda sera — fa appello a tutti i 
lavoratori ferrovieri e ai lavora
tori della sanità delle province 
di Firenze e Bologna che at
tualmente non fossero in servi
zio affinché si mettano imme
diatamente a disposizione dei 

responsabili delle operazioni di 
soccorso, sia nelle stazioni che 
negli ospedali interessati». 

SETTECENTO PASSEG
GERI — Alle 23,20 si hanno 
notizie esatte sulla composizio
ne del treno «904»: locomotore, 
cinque vetture di prima classe, 
una di seconda classe, una vet
tura ristorante, sei vetture di 
seconda classe ed un vagone 
postale. Il treno, prima di im
boccare la galleria maledetta, 
era ripartito da Firenze-Cen
trale alle 18,35 con due minuti 
di ritardo sull'orario. Sul con
voglio si trovavano circa sette
cento persone. La polizia ferro
viaria in serata ha avviato con
trolli in tutta la stazione di Fi
renze. 

DRAMMATICA CONFER
MA — Alle 23,23 il prefetto di 
Bologna dichiara che sono state 
accertate cinque vittime. Ma i 
vigili del fuoco affermano subi

to dopo che «i morti sono molti, 
molti di più». 

RIVENDICAZIONE SMEN
TITA — Giunge alla redazione 
milanese dell'Ansa il secondo 
messaggio: «Qui la colonna 
Adriana Romualdi di Ordine 
Nuovo — dice un anonimo al 
telefono —. Smentiamo la ri
vendicazione dell'attentato al 
treno. Non siamo i responsabi
li. Basta con le falsità di regi
me, non si possono dare tutte le 
colpe ai fascisti. Viva il duce». 

COLLEGAMENTI SALTA
TI — Nella notte alla stazione 
ferroviaria di Bologna la situa
zione si fa via via più pesante, 
anche perché molti convogli 
non possono proseguire la mar
cia. Alcuni sono dirottati su 
Falconara, mentre all'esterno 
della stazione si organizzano 
servizi sostitutivi con pullman. 

GAS TOSSICI — Le notizie 
si continuano a susseguire in 
modo contraddittorio. Alle 
23,30 si apprende dall'Ansa che 
solo due vigili del fuoco, attra

verso enormi difficoltà provo
cate dai gas tossici, sono riusci
ti a raggiungere il luogo dell'e
splosione. I due vigili hanno ri
ferito di aver visto «numerosi» 
morti ma non hanno saputo di
re quanti. La maggior parte dei 
feriti, ora si dice almeno 35, 
quattro o cinque dei quali mol
to gravi, sono stati aiutati ad 
allontanarsi dagli stessi passeg
geri fino al punto in cui sono 
stati raggiunti dai soccorritori. 

SECONDA CLASSE — Le 
due carrozze coinvolte diretta
mente nell'esplosione erano di 
seconda classe e, secondo quan
to risulta al ministero dei Tra
sporti, erano particolarmente 
gremite di viaggiatori. 

PRIME TESTIMONIANZE 
— «Una scena terribile — rac
conta uno dei soccorritori, il vi
gile del fuoco Boschi, poco pri
ma di mezzanotte — ho visto 
una carrozza completamente 
sventrata, morti e feriti a ter
ra». Il primo passeggero arriva
to incolume alla stazione di San 
Benedetto, invece, non è in gra

do di parlare. È sconvolto e in
veisce contro i giornalisti. Altri 
soccorritori raccontano che le 
esplosioni hanno scagliato fuori 
dei vagoni scoperchiati molti 
corpi. 

L'ATTESA DEI FAMILIA
RI — Alla stazione di Firenze 
nella notte cresce la folla dei 
parenti dei viaggiatori. Scene 
drammatiche. Liliana Gruef, 
una signora fiorentina che ave
va i suoceri di 76 e 70 anni sul 
rapido, scoppia in un pianto di
rotto: «Temo che i miei siano 
proprio sugli ultimi vagoni, es
sendo cosi anziani», dice. Un di
rigente cerca di calmarla dicen
do che le notizie parlano solo di 
feriti. «Anche l'altra volta — ri
sponde disperata la donna — 
quando ci fu l'attentato all'Ita-
heus, dicevano che c'erano solo 
feriti». 

TREMENDO BILANCIO — 
Poco prima di mezzanotte si 
apprende che le vittime sareb
bero diciannove. Crescerà an
cora questa cifra agghiaccian
te? 

no, è completamente distrutta. 
Disintegrata. Il soffitto di que
sta carrozza è stato spinto dallo 
scoppio contro il soffitto della 
parte superiore della galleria. Il 
pavimento sembra quasi intat
to: è il segno che l'esplosione è 
avvenuta all'interno del vago
ne. 

Verso le 10 arrivano in sta
zione le prime carrozze del tre
no colpito dall'esplosione. Den
tro vi sono i superstiti e i feriti. 
E una scena straziante. Ad ogni 
finestrino c'è almeno un volto 
insanguinato. Partono i soccor
si; i feriti più gravi sono raccolti 
dagli oltre cento barellieri vo-

A San Benedetto 
lontari, accorsi da Bologna e 
dagli altri comuni con una tren
tina di ambulanze. Purtroppo 
per una donna, Q suo nome non 
e noto, non c'è niente da fare, I 
medici del pronto soccorso alle
stito nella sala d'attesa della 
stazione, possono solo costatar
ne la morte. 

Pasquale Porcelli, un mac
chinista ferroviere che viaggia
va sul treno assieme alla moglie 
ha detto: «Abbiamo sentito un 

grande scoppio e subito c'è sta
ta una fiammata. Ecco, questa 
è la terza volta che mettono le 
bombe. Anche questa strage 
dovrà restare impunita?». Giu
seppe Giordano di Avellino di
ce che «dopo tre o quattro mi
nuti dallo scoppio, siamo riu
sciti a ragionare, a ritrovare un 
po' di calma. Ho visto i due 
macchinisti scendere dal treno: 
uno è corso in avanti per avver
tire altri treni che eventual

mente arrivassero in senso con
trario, l'altro, insieme al capo
treno, si è messo ad organizzare 
ì soccorsi. I feriti sono stati tra
sportati nelle carrozze vicino al 
locomotore ed abbiamo aspet
tato che arrivassero i soccorri
tori. No, non so quanti siano i 
morti. Ho visto solo tanto san
gue, sangue dappertutto». La 
stazione di San Benedetto Val 
di Sambro è stata trasformata 
in un centro di soccorso. Sono 
sul posto il prefetto di Bologna, 
il presidente della Regione 
Turcit i sindaci di tutti i comu
ni vicini. Il 14 ottobre, proprio 
qui, alla stazione di San Bene

detto Val di Sambro era venuto 
il presidente Pertini. Aveva 
messo una corona di fiori da
vanti al monumento che ricor
da la strage del 1974. Era venu
to per celebrare il cinquantesi
mo anniversario della inaugu
razione della Direttissima, la 
galleria ferroviaria lunga di-
ciotto chilometri, costruita con 
il sacrificio di tanti minatori. 
La bomba è esplosa proprio 
quasi al centro della Direttissi
ma. a circa un chilometro verso 
Firenze da quella che viene 
chiamata la stazione delle Pre

cedenze. 
Da tutta l'Emilia Romagna, 

verso le 22.30. sono arrivate 
squadre di vigili del fuoco spe
cializzate: nelcorsodella notte 
cercheranno di tagliare e "ri
muovere i rottami che impedi
scono l'accesso al luogo più vi
cino all'esplosione. Hanno le 
maschere antigas perchè il fu
mo provocato dallo scoppio ha 
invaso parte della galleria. Il 
treno, arrivato alla stazione di 
San Benedetto, ha proseguito 
poi, con i superstiti e con i feriti 
più leggeri, verso Bologna. 

Jenner Meletti 

re. «Siamo salvi per un miraco
lo». Molti vagano chiamando i 
nomi dei familiari. Ci sono 
bambini che piangono perché 
non trovano più i genitori. 

Tutto è successo alle 19,06. Il 
rapido «904» era entrato nella 
galleria pochi minuti prima. 
Una bomba, collocata, secondo 
le prime rilevazioni, nella ter
zultima o nella successiva car
rozza del treno ha letteralmen
te scoperchiato il soffitto della 
vettura. Uno scoppio terribile, 
che ha fatto sussultare l'intero 

A Vernio 
convoglio. Quattordici vagoni: 
nove sono rimasti nella parte 
sud del tu.nr.el, mentre gli altri 
cinque sono stati agganciati e 
trascinati via, verso la stazione 
di Bologna. 

Attimi lunghissimi e conci
tati. Il fumo ha impedito i soc
corsi, all'inizio. Per rimuovere i 
nove vagoni, adesso dovranno 
intervenire con la gru: il treno è 
rimasto bloccato, con il tetto di 

una carrozza incastrato sul sof
fino e sulla parete della galle
ria. 

A decine, come si è propaga
ta la notizia dell'attentato, so
no arrivate le autoambulanze: 
da Firenze, da Prato, da altre 
città toscane, da Bologna. Cen
tinaia di uomini, tra agenti di 
polizia, carabinieri, vigili del 
fuoco, sanitari, tecnici e operai 
delle ferrovie, semplici cittadi

ni sono al lavoro nello sforzo di 
salvare, di curare, di tirarli fuo
ri di li, da quel groviglio di la
miere contorte e da quella cap
pa di gas tossico. 

Gli investigatori parlano di 
un ordigno molto potente. La 
violenza dell'urto dal basso ver
so l'alto fa ritenere che la bom
ba fosse stata collocata nello 
scompartimento viaggiatori. 

Molti qui ricordano l'esplo
sione di un ordigno, nell'aprile 
dell'anno scorso, proprio tra 
Vemio e Vaiano. Fortunata
mente, non provocò vittime. 
•Siamo di fronte dì nuovo a una 

tragedia come quella deU'Itali
cus» — dice Gianfranco Berto-
lini, presidente della Regione 
Toscana. 

Gli uomini della Digos stan
no cercando di mettere ordine 
nelle informazioni e di racco
gliere le prime frammentarie 
testimonianze. 

Proprio in questi giorni, la 
magistratura fiorentina sta 
conducendo un'inchiesta sul 
terrorismo nero in Toscana. 
L'inchiesta è affidata ai giudici 
Pier Luigi Vigna e Rosario 

Minna. Hanno interrogato di
versi terroristi neofascisti. Ma
rio Tuti, il pluriomicìda di Em
poli, condannato all'ergastolo 
per l'assassinio di due agenti di 
polizia, è stato trasferito pro
prio l'altro ieri a Firenze per es
sere interrogato. Su che cosa 
non si sa. Ma è certo che la ma
gistratura fiorentina ha raccol
to, in questi ultimi tempi, di
versi nuovi elementi sul terrori
smo nero, che ha compiuto gli 
attentati sulla linea ferroviaria 
Firenze-Bologna. 

Giorgio Sgherri 

Il recente allarme 
lanciato da Scalfaro 
ROMA — «In questo momento il terrorismo internazionale, specie per i collegamenti 
che ha con quello nostrano, ci preoccupa molto più del terrorismo in treno». È quanto 
il ministro Oscar Maria Scalfaro ha dichiarato appena cinque giorni fa alla riunione 
del comitato interparlamentare per I servizi di sicurezza. U ministro dell'Interno inter
venne alla riunione del Comitato subito dopo aver presieduto un vertice al quale 
avevano partecipato il capo della polizia, il capo dei carabinieri, il segretario generale 
del Cesis e i capi del Sismi e 
del Slsde. Nel corso del 
«summit» si era parlato dei 
segnali di ripresa del terro
rismo — dopo le sanguino
se rapine br di Roma e di 
Bologna — e di altri pro
blemi legati all'attività dei 
servizi segreti, compreso il 
mancato arresto del pidui
sta Pazienza in Svizzera. 
Riferendo successivamen
te al comitato interparla
mentare sui risultati del 
«vertice» Scalfaro aveva 
particolarmente insistito 
sull'aspetto internazionale 
del pericolo terrorista. 
«Non bisogna sottovaluta
re la ripresa dell'attività 
del terrorismo interno — 
aveva detto — ma senza 
suscitare allarmismi. Dob
biamo invece con più at
tenzione guardare all'este
ro. L'asse del terrorismo 
internazionale si sta spo
stando verso il nord Euro
pa. E anche molti latitanti 
italiani si dirigono in quel
la zona del mondo. Un al
tro punto di raccolta per i 
latitanti italiani — aveva 
detto il responsabile del 
Viminale — sta nella guer
riglia nicaraguense». 

Partendo da questa ana
lisi, Scalfaro aveva propo
sto misure nuove e rigoro
se per regolare l'affluenza 
degli stranieri che prendo
no la residenza in Italia. 
Queste stesse convinzioni 
il Ministro dell'Interno le 
aveva già esposte 11 5 di
cembre, rispondendo in 
Parlamento ad alcune in
terrogazioni sulla ripresa 
di attività delle BR. «Il fe
nomeno brigatista non è 
ancora del tutto finito — 
aveva detto — ma non bi
sogna suscitare allarmi
smi. CI sono invece alcuni 
dati oggettivi preoccupan
ti: la preparazione dell'at
tentato all'ambasciata 
USA, che con il terrorismo 
Italiano sembra non aver 
però nulla a che fare, l'ar
resto di sospetti brigatisti e 
autonomi, l'assassinio del 
gen. Hunt». 

Alla stazione 
di Bologna 

BOLOGNA — «Ci si sente colpiti, ci si sente senza parole, ci si 
vergogna quasi di essere uomini se si pensa che ci sono persone in 
grado di fare queste cose». Lo ha detto l'Arcivescovo di Bologna, 
mona. Giacomo Biffi, giunto alla stazione centrale di Bologna. Qui 
si sono recati, in attesa del convoglio «904», anche il presidente del 
Consiglio regionale, Giovanni Piepoli, il vicesindaco di Bologna 
Gabriele Gherardi, alcuni assessori comunali, l'on. Armando Sarti 
(PCI) e Augusto Barbera (PCI). I familiari dei passeggeri e dei 
feriti non possono superare le transenne predisposte dalle forze di 
polizia e anche i giornalisti non possono per ora avvicinarsi. I 
passeggeri incolumi saranno subito interrogati da funzionari della 
Digos. 

Le drammatiche testimonianze. 
di un gruppo di medici 

FIRENZE — «Mandate pure via le ambulanze, ormai ci sono 
soltanto morti»: così ha detto, sconvolto, il dottor Andrea Saccar-
di, un medico di Vernio, poco prima di mezzanotte appena uscito 
dalla galleria. 

«Non abbiamo sentito esplosioni — hanno raccontato poi alcuni 
passeggeri — improvvisamente siamo stati investiti dai vetri di 
finestrini che volavano in frantumi Poi tutti ci siamo precipitati 
giù dal treno nella galleria, quasi completamente al buio. Si faceva 
fatica a respirare. Tutto questo in mezzo alle grida di quelli rimasti 
sul treno feriti o di chi chiedeva aiuto con voce disperata*. Molti 
hanno elogiato il comportamento dei ferrovieri: sono riusciti a 
conservare un minimo di calma tra i viaggiatori terrorizzati che, 
scesi dal treno, cercavano di incamminarsi a piedi verso l'uscita 
della galleria, che distava una decina di chilometri. » 

Ne 1 terzo anniversario della scom
parsa di 

ANGELO AMBROSINI 
la moglie Jolanda, il figlio Franco. 
la nuora e la rupouna lo ricordano a 
compagni e amici. Sottoscrivono lire 
50 000 per l'Unita 
Milano. 24 dicembre 1994 
« • i H a i > i i i « k » « « « « » » » « « « « « a 
Nel quarto anniversario della morte 
del compagno 

FRANCESCO LODIGIANI 
le figlie Enrica e Giovanna con il 
genero Enrico lo ricordano a compa
gni ed amici sottoscrivendo per 
1 Unità 
Milano. 24 dicr-mhrt* 1984 

'Noemi e Zeno Maranan. addolorati 
per la scomparvi di 

OSCAR G ALANTTN1 
tono vicini ai familiari e sottoscrivo
no in sua memoria 
Milano. 24 dicembre 1984 

Nel secondo anniversario dell* 
scomparsa del compagno 

CLAUDIO TOZZI 
il fratello Domenico e la moglie 
Marta lo ricordano con tanto affet
to e in sua memoria sottoscrivono 
L. 50.000 per l'Unità. 
Bologna. 24 dicembre 1964 " 

Con molta tristezza Carla Lombardo 
prende parte al cordoglio per la 
scomparsa di 

OSCAR GALANTINI 
compagno di pura fede nei principi 
del socialismo Stringendosi affet
tuosamente ai figli Mirko. Jun e a 
tutti i familiari sottoscrive per il 
giornale onde onorarne la memoria 
Milano. 24 dicembre 1984 

Le famiglie Bosio e Prono ringrazia
no quanti si sono stretti a loro nel 
dolore per la perdita di 

ESTERINA PRONO 
in BOSIQ 
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